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L’ISTITUZIONE 
 

EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO 
 

I nostri Vescovi hanno posto in attenzione per il decennio 2010-2020 la problematica 
dell’educazione. Tema che ci tocca da vicino, sia per la natura di istituzione educativa propria 
dell’Università (e che ribadiamo con forza), sia per la rilevanza culturale e sociale, e, in definitiva, 
ecclesiale. L’Università, infatti, è campo aperto in cui le dinamiche dell’ora presente si manifestano 
con particolare rilevanza, dove più acuta è la sensibilità socioculturale (e lo dimostrano le vicende 
del ’68 come quelle dei nostri giorni) e più incisivo il potenziale educativo (o diseducativo). 

Il Magistero ci ha offerto negli anni recenti numerosi riferimenti di rara profondità. Ne 
richiamo qualcuno. 

“L’educazione costituisce un processo singolare nel quale la reciproca comunione delle 
persone è carica di grandi significati. L'educatore è una persona che "genera' in senso spirituale. In 
questa prospettiva, l'educazione può essere considerata un vero e proprio apostolato. L'educazione è 
prima di tutto un'elargizione di umanità da parte di ambedue i genitori. L'amore coniugale si 
manifesta nell'educazione come vero amore di genitori” (GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie, 
16). 

Splendido ideale, da troppi accantonato per le difficoltà oggettive dell’ora presente in cui si 
sgretola il quadro di riferimento antropologico, con conseguenze nefaste sul piano educativo. 

Il predominio della mentalità secolarizzata, il rifiuto di ogni prospettiva veritativa, lo 
sfaldarsi dei quadri di riferimento normativi… È sotto gli occhi di tutti la difficoltà delle famiglie, il 
disagio delle istituzioni scolastiche, l’influenza non sempre positiva dei mezzi di comunicazione di 
massa. A ciò si aggiunge la crescente marginalizzazione della fede cristiana come riferimento e luce 
del cammino della vita. Ed è sotto gli occhi di tutti lo smarrimento delle giovani generazioni, con 
involuzioni a volte drammatiche. Problemi che l’Università vive e soffre nella propria carne. Un 
orizzonte in cui il relativismo (cultura massificata, del frammento, della provvisorietà) fa della 
neutralità la bandiera della libertà.  

La parola del Papa sprona a un’azione convinta, generosa, fiduciosa. Educare è possibile – e 
doveroso – anche oggi. Grande responsabilità di genitori, docenti, pastori! 

Con la lucidità e profondità che lo contraddistinguono Benedetto XVI entra nel merito. Ecco 
quanto la mattina di giovedì 27 maggio 2011, incontrando in Vaticano nell’aula del sinodo gli oltre 
duecento vescovi italiani riuniti in assemblea generale, Benedetto XVI ha detto: 

«Mi sembra necessario andare fino alle radici profonde di questa emergenza per trovare 
anche le risposte adeguate a questa sfida. Io ne vedo soprattutto due. Una radice essenziale consiste 
- mi sembra - in un falso concetto di autonomia dell’uomo: l’uomo dovrebbe svilupparsi solo da se 
stesso, senza imposizioni da parte di altri, i quali potrebbero assistere il suo autosviluppo, ma non 
entrare in questo sviluppo. In realtà, è essenziale per la persona umana il fatto che diventa se stessa 
solo dall’altro, l’“io” diventa se stesso solo dal “tu” e dal “voi”, è creato per il dialogo, per la 
comunione sincronica e diacronica. E solo l’incontro con il “tu” e con il “noi” apre l’“io” a se 
stesso. Perciò la cosiddetta educazione antiautoritaria non è educazione, ma rinuncia all’educazione: 
così non viene dato quanto noi siamo debitori di dare agli altri, cioè questo “tu” e “noi” nel quale si 
apre l’“io” a se stesso. Quindi un primo punto mi sembra questo: superare questa falsa idea di 
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autonomia dell’uomo, come un “io” completo in se stesso, mentre diventa “io” anche nell’incontro 
collettivo con il “tu” e con il “noi””. 

La mutazione epocale del contesto socioculturale rende inefficaci i tentativi di aggiustamenti 
e adattamenti parziali: non una “pezza nuova sul vestito vecchio”, ma “vino nuovo in otri nuovi”. 
Tutto questo non si improvvisa. 

A un mondo insidiato dal virus dello scetticismo, la visione cristiana dell’educazione 
contrappone la passione per la ricerca, il gusto del sapere che si allarga e si approfondisce, la gioia 
della scoperta e della contemplazione del creato, in un sano e costruttivo senso critico: porta aperta 
all’incontro con Dio (intellectus quaerens fidem). 

Ciò propizia uno spazio dilatato per una azione educativa antropologicamente sostantiva.  
I giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda di significato e di 

rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide della vita. È desiderio di un 
futuro, reso meno incerto da una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con 
delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma 
raggiungibili. La nostra risposta è l’annuncio del Dio amico dell’uomo, che in Gesù si è fatto 
prossimo a ciascuno. La trasmissione della fede è parte irrinunciabile della formazione integrale 
della persona, perché in Gesù Cristo si realizza il progetto di una vita riuscita. Come insegna il 
Concilio Vaticano II: “chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo” 
(Gaudium et spes, 41). L’incontro personale con Gesù è la chiave per intuire la rilevanza di Dio 
nell’esistenza quotidiana, il segreto per spenderla nella carità fraterna, la condizione per rialzarsi 
sempre dalle cadute e muoversi a costante conversione. 
 
   Mons. Sergio Lanza 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 

GRANDI OCCASIONI DI CRESCITA PER L’UNIVERSITA’ 
 
Le scorse settimane sono state caratterizzate da vari eventi che hanno portato la nostra 

Università alla ribalta nazionale: la Giornata Universitaria il 22 aprile dal tema “Il futuro del Paese 
nel cuore dei giovani. Conoscere, partecipare, sostenere”, la beatificazione di Giuseppe Toniolo il 
29 aprile, la visita del Papa al Policlinico Gemelli il 3 maggio, la presenza del Presidente della 
Repubblica il 14 maggio presso la nostra sede milanese. Tante occasioni per le quali i giornali e i 
siti internet hanno già dato tutte le informazioni possibili in termini di ricchezza di interventi e 
sollecitazioni. 

In particolare ci piace sottolineare in estrema sintesi qualche breve nota che sia di ricordo e 
di monito relativamente a tali eventi. 

Circa la beatificazione di Toniolo, legato all’origine del nostro Ateneo per aver sostenuto 
padre Gemelli nel porre mano al suo grandioso progetto, non possiamo che condividere quanto ha 
detto il card. Salvatore De Giorgi, che ha presieduto la solenne liturgia della beatificazione in San 
Paolo fuori le mura a Roma, definendolo “un dono dell’amore di Dio all’Italia”. E in effetti tale è 
stato l’economista treviso-pisano per l’elevato e lungimirante magistero speso nei confronti dei 
giovani dell’epoca e per il fattivo impegno nelle organizzazioni cattoliche del tempo. 

In occasione del cinquantesimo di fondazione della Facoltà di Medicina e chirurgia del 
Policlinico Gemelli, Papa Benedetto XVI si è recato nella nostra sede romana per leggere un 
discorso e confortare con la sua presenza ammalati e personale. I contenuti del suo intervento sono 
stati di ampie vedute e hanno riguardato tutto il mondo legato all’Università Cattolica. 

Mi permetto di sottolineare qualche passaggio di comune interesse, che si pone nel solco del 
magistero papale sui rapporti tra scienza e fede, e del legame dell’Università Cattolica con il Papa. 
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Egli ha ribadito che il pensiero debole causa impoverimento etico e annebbia i riferimenti 
normativi di valore. Inoltre la mentalità tecnopratica genera squilibrio tra ciò che è possibile 
tecnicamente e ciò che è moralmente buono. Da qui l’invito a lasciarci guidare dalla sapienza che 
viene dall’alto, da un sapere illuminato dalla fede, ricordando che la sapienza esige la passione e la 
fatica della ricerca. Ed è in questo contesto che si inserisce la nostra Università, luogo della 
relazione educativa posta a servizio della persona nella costruzione di una qualificata competenza 
scientifica. 

Al termine un monito per tutti: “Senza amore, anche la scienza perde la sua nobiltà. Solo 
l’amore garantisce l’umanità della ricerca”. 

Dopo il Papa al Gemelli, il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha presenziato 
nella nostra sede di Milano all’inaugurazione del convegno “Tradizione cristiana, identità culturale 
e unità italiana”. Il Presidente non ha pronunciato interventi, ma la sua presenza è stata un 
riconoscimento di stima alla nostra Università. 

Tutte occasioni di visibilità per il nostro Ateneo, che verranno scritte negli annali della 
nostra storia, sicuramente momenti di crescita per tutti, spunti di riflessione per ripensare anche la 
nostra quotidianità lavorativa. 

 
Agostino Picicco 

 
 

IN RICORDO DI MONS. FRANCESCO OLGIATI 
1° GENNAIO 1886 – 21 MAGGIO 1962 

 
Spiego subito il perché di questo mio scritto. Lunedì 21 maggio è stata la ricorrenza del 50° 

anniversario della morte di Mons. Francesco Olgiati. Forse non tutti sanno che Mons. Olgiati con 
Padre Agostino Gemelli, il dott. Ludovico Necchi e la Venerabile Armida Barelli sono stati i 
fondatori del nostro Ateneo e confidiamo che l’Università, oltre la santa Messa celebrata in 
Cappella Sacro Cuore il 21 maggio, ne rinnovi il ricordo e le opere in altra occasione, magari 
durante la festa patronale del Sacro Cuore.  

Mons. Olgiati insegnò nella nostra Università fin dalla sua istituzione, professando un 
orientamento neoscolastico aperto al riconoscimento degli aspetti positivi della filosofia moderna e 
impegnato nella individuazione dell’”anima della verità” presente in ogni posizione di pensiero. 
Autore molto fecondo scrisse Il Sillabario del Cristianesimo, L’anima di S. Tommaso, 
Neoscolastica, idealismo, spiritualismo, Benedetto Croce e lo storicismo, e molti altri saggi ancora,  

Tengo a precisare che se per oltre 42 anni ho svolto il servizio presso la nostra Università lo 
devo esclusivamente a lui e non mancherò mai di ricordarlo e ringraziarlo. E vi spiego anche il 
perché: la perpetua di Mons. Olgiati (la Santina) era una parente di mia nonna, la quale ancora 
prima della seconda guerra mondiale, almeno una volta alla settimana, portava a casa sua in Curia 
della verdura fresca che mio nonno coltivava in un pezzo di terreno alla periferia di Porta Ticinese. 
Alcune volte ero io a portare tale verdura e sono sempre stato accolto benevolmente finché un 
giorno mi decisi a rivelargli che ero stanco di andare a scuola e che mi sembrava giusto che 
incominciassi a lavorare anche per dare un sostegno alla mia famiglia. Mons. Olgiati non era 
d’accordo con questa mia scelta. Mi disse di pensarci bene prima di prendere una decisione, però la 
volta successiva gli ribadii ancora la mia volontà di andare a lavorare. A quel punto mi chiese se ero 
disponibile a lavorare per l’Università Cattolica e dissi subito il mio si. Quel giorno stesso scrisse 
una lettera al compianto Dott. Giancarlo Brasca nella quale gli diceva che questo “Pinuccio” era 
intenzionato a lavorare per l’Università. Il giorno dopo consegnai personalmente al Dott. Brasca la 
lettera e il 18 maggio 1953 fui assunto in Università Cattolica. 

Il 14 agosto, a meno di tre mesi dall’assunzione, ricordo che - per l’assenza di Padre Gemelli 
- fui mandato a Santa Cristina di Borgomanero (Novara), in treno e poi a piedi sotto un sole cocente, 
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dove Monsignore era in vacanza, per fargli firmare delle lettere e alcuni assegni. Mons. Olgiati, 
infatti, era anche Pro-Rettore unico.  

Tanti sono i ricordi di quando lo incrociavo in Università. Voleva sapere sempre se tutto 
andava bene e se ero contento. Da luglio 1957 fui trasferito dalla Biblioteca al Rettorato quale 
ultimo ragazzino a servizio di Padre Agostino Gemelli. Ricordo benissimo il 13 giugno 1958, 
ricorreva il 50° di ordinazione sacerdotale di Mons. Olgiati (Don Gnau). Venne in Rettorato e lo 
accompagnai nell’ufficio di Padre Gemelli, dove si abbracciarono, poi con la carrozzina 
accompagnai Padre Agostino nel giardino di Santa Caterina dove un fotografo (foto Farabola) scattò 
una fotografia che ancora adesso (almeno lo spero!) è collocata negli uffici del Rettorato. 

Per chi non lo sapesse, Don Gnau era la firma con la quale Monsignore terminava le lettere 
che mi inviava durante il servizio militare. Naturalmente l’inizio era “caro Pinuccio”. 

Per ultimo voglio ricordare il giorno del suo funerale in Duomo a Milano celebrato dal Card. 
Montini, successivamente eletto Papa col nome di Paolo VI. Tutte le personalità erano 
accompagnate da Professori e dai funzionari e impiegati dell’Università:  a me era capitato il Prof. 
Giorgio La Pira, che già conoscevo per le sue visite frequenti a Padre Agostino Gemelli.    

 
Antonio Vigorelli 

 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 

 

FESTA DEL SACRO CUORE 
 

VENERDI’  15 GIUGNO 2012 

Per la festività del Sacro Cuore, l'Associazione invita tutto il personale in servizio ed in quiescenza 
e i loro familiari a trascorrere una giornata a: 

ORTA – SAN GIULIO 
Programma 

ore  7,45 Ritrovo presso la sede di Via S. Agnese 2 

ore  8,00 Partenza in pullman da Milano per Orta 

ore 9,45  Arrivo a Orta e salita al  Sacro Monte con trenino  

ore 10,30 S. Messa presso il santuario del Sacro Monte 

ore 11,15 Brevi cenni storici sul Sacro Monte e visita guidata alle Cappelle limitrofe 

ore 12,00 Discesa dal Sacro Monte con trenino e partenza per il ristorante 

ore 12,30 Pranzo al  Ristorante “Bocciolo”( http://www.ristorantebocciolo.it) di Orta 

   Aperitivo di benvenuto in terrazza;  
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   Antipasti: affettati delle valli Ossolane con insalata russa, frittatina di stagione, 

cocktail di gamberetti in salsa rosa. 

    Primo piatto: risotto carnaroli al radicchio mantecato alla toma del 

Mottarone, pennette al ragù di lago.  

   Secondo piatto: tagliata di vitello cotta a legna con patate rustiche, maialino 

alle mele con melanzane e zucchine alla griglia.  

   Dessert: ananas con gelato e salsa alla frutta.  

   Bevande, caffè e correzione. 

   Dopo il pranzo verrà consegnato il “Premio Fedeltà” 

ore 14,45 partenza dal molo antistante il ristorante per Orta 

ore 15,00 Visita guidata al Centro Storico di Orta 

ore 15,45 Partenza dal molo di Orta per l’isola di San Giulio: visita guidata 

ore 16,30 Possibilità (per chi lo desideri) di incontrare le suore di clausura Benedettine e, a 
seguire, di partecipare alla recita dei vespri.  

   NB: chi non volesse partecipare all’incontro potrà tornare ad Orta e proseguire la 
visita libera 

ore 18,15 Partenza dal molo di Orta per ristorante Bocciolo (parcheggio pullman) 

ore 18,30 Partenza per Milano e arrivo intorno alle ore 20,15 
 
In occasione della nostra gita annuale è consuetudine consegnare il 

PREMIO FEDELTA’ 

Di seguito riportiamo i nominativi dei colleghi che riceveranno il “Premio Fedeltà”nel corso 
della gita: 

Sede di Milano 

ALBANESI Giuseppe FORMAGLIO Giovanni (pensionato) 
BOARIN Domenico (pensionato) RIBOLDI Fabrizio 
CONTESSI Angela Maria ROSSINI Ferdinando 
DELLAFIORI Renata SCAGLIA Rosella 

Sede di Piacenza Sede di Brescia 

BARBONI Antonio ARICI Giorgio 
BRAMBILLA Ernesto 
BATTINI Gabriella 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  

FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Da  Nibbiano (PC) il  30 marzo scorso ci è stato inviato “Un immenso Grazie per aver 

ricordato la ottanta2enne LUISA LEVETTI, che il suo ringraziamento lo ha scritto su un foglio in 
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cui è stampata la figura di un cuore fornito di due occhioni splendidi, rappresentato saltellante, 
sorridente e nell’atto di agitare mani e piedi. Questo cuore è rappresentato all’interno di un 
rettangolo dagli angoli smussati, in cui è riportato un bellissimo proverbio: Per un cuore felice è 
sempre festa. Il proverbio, molto bello e molto significativo, è tratto dalla Bibbia e precisamente dal 
Libro dei Proverbi (15, 15). Mi sono soffermato su questi dettagli del biglietto di LUISA anzitutto 
perché, a mio parere, davvero meritano attenzione e riflessione; in secondo luogo perché mi hanno 
riportato alla memoria il carattere e la sua figura che non si possono dimenticare. E da ultimo, e 
soprattutto, per farle capire che è intercorso tanto tempo dal ricevimento del suo biglietto non per 
nostra cattiva volontà, non perché trascuriamo i messaggi brevi, ma soltanto per motivi pratici legati 
ai tempi della preparazione dei testi, della loro stampa e della spedizione dei fascicoli del 
NOTIZIARIO. LUISA, scrivici ancora e ti daremo riscontro (speriamo non a Natale!). 

E’ il momento del geom, BATTISTA RODA, dell’alpino BATTISTA. Ogni volta che ci 
scrive, ci invia un biglietto più bello del precedente. Che carattere hanno i nostri colleghi, che bel 
carattere! E quanta sensibilità! Direttore, riusciamo questa volta a stampare sul NOTIZIARIO il 
biglietto del caro e generoso BATTISTA?  Il Direttore ha accolto la mia richiesta e soddisfatto il 
mio desiderio. Lettori colleghi, guardate sotto questo scritto il risultato. Ora vi sussurro in un 
orecchio una notizia,  ma tenetevela per voi: parecchi anni fa chi ho incontrato dietro al Castello 
Sforzesco alla festa dello spettacolo dei fuochi pirotecnici organizzata a Ferragosto dal Comune di 
Milano? Il collega BATTISTA RODA, da poco tempo anche lui in pensione. Ma il sottoscritto era 
là con la propria famiglia e una combriccola di amici, mentre BATTISTA vestiva la divisa della 
protezione civile. Già allora! Comunque il biglietto del geom, RODA, un “quartino” come viene 
definito in gergo, porta stampato sul frontespizio il motto Alpini al servizio dei “deboli”, che per 
BATTISTA  è tutto un programma. Il messaggio del geom. RODA è all’interno e recita: La pace del 
Risorto sia di auspicio per una nuova vita di armonia fra tutti gli uomini! Con stima e cordialità. 
Spedito da Milano il 28 marzo scorso il biglietto di BATTISTA respirava già il clima pasquale. 
Un’ultima annotazione: nell’angolo alto, a sinistra della busta, stampato in un riquadro verde c’è 
uno stemma a forma di scudetto, dal quale un’aquila spicca il volo nel cielo azzurro sopra cime 
impervie di monti, sui quali c’è una scritta; Berghem de sass. E’ o no, questo il geom. BATTISTA 
RODA  alpino? 
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..........E CI TELEFONANO 
 

SULL’ONDA DI RICORDI ORMAI LONTANI 
 

Il collega, del quale ora mi accingo a dire qualcosa, non mi ha scritto: mi ha telefonato. Era 
giovedì 5 aprile scorso: squilla il telefono di casa, vada a rispondere: “Pronto”. Dall’altro capo del 
filo un voce subito mi si presenta:”Ciao, sono RICCARDO VIGANO’. Ti ricordi di me? Come 

stai?”” Caro Riccardo, come è possibile non ricordarsi di te?” Qui lo scrivo e a voi, colleghi 
lettori, lo dico; ma vi assicuro che l’ho detto pure a lui. Ma RICCARDO lo ricorda benissimo e  me 
lo ha detto ancora una volta. Ora lo racconto pure a voi, cari colleghi, così mi sfogo un po’. Allora 
mi vennero i calcoli al fegato, reali, non immaginari e finii in ospedale per cinquantacinque lunghi 
giorni. 

Nei primi tempi del mio “servizio” in Università Cattolica, in quella che allora veniva 
chiamata “Sezione VITA E PENSIERO”, e che comprendeva gli uffici editoriali dei libri e riviste, 
dell’Annuario dell’Università, dell’Itinerarium Cordis (il periodico ufficiale del diario delle lezioni 
e simili), delle guide delle Facoltà, di ogni e qualsiasi stampato dell’Università Cattolica da 
realizzare “in casa” e/o nelle tipografie esterne, e che comprendeva pure la legatoria per la rilegatura 
dei libri della Biblioteca e perfino le mansioni del “servizio stampa” e chi più ne ha più ne metta, 
VIGANO’ è stato uno dei miei più intelligenti, fedeli e fidati, fattivi collaboratori. Mi fu di 
fondamentale aiuto nel trasformare quel settore, che era chiamato “legatoria” (e che era considerato 
un insieme di ragazzi, a dir poco, molto vivaci) in vari reparti distinti e autonomi ed efficienti.  

E’ giusto e doveroso che in questa occasione io ricordi pure, fra gli altri, sopratutto i colleghi 
AURELIO ORTELLI, FRANCESCO ROLLO ed ENRICO COLOMBO. I capi reparto di allora 
(che erani Ferrario, Codina e anche Picozzi) si dimisero, perché non sussistevano più le condizioni 
per fare anche i loro interessi privati, e divennero poi validi professionisti, anche imprenditori, fuori 
dell’Università e sempre in collegamento con essa e in amicizia con i colleghi. Pur nel corso delle 
fatiche del lavoro si diplomarono Ortelli  geometra e Rollo ragioniere; Colombo divenne, qui 
all’interno, sindacalista tenace e seguito. Fummo persino messi sotto inchiesta, lunga e dura, dal 
professor Franceschini: ma alla fine i miei collaboratori e il sottoscritto ne uscirono “vincitori”. E da 
allora, quando traslocò in via Sant’Agnese, la “legatoria” non fu più alle mie “dipendenze”: ero 
riuscito a convincere il dottor Brasca,  il Direttore Amministrativo, uomo duro, ma molto 
intelligente, che quelle “mansioni tecniche” dovevano essere affidate ad un Servizio “tecnico” e non 
essere svolte da uffici “intellettuali” o, al minimo, “culturali”.  

E in quelle circostanze prese l’avvio, anche per le mie forti e insistenti pressioni, pure l’ 
Ufficio Stampa, che fece la fortuna di altri colleghi. Il dottor Brasca continuava a dirmi che avrei 
perso “potere”: lo capivo bene, ma a me, anche e forse soprattutto allora, mi interessava di più che i 
“servizi” dell’Università Cattolica funzionassero bene; anzi, meglio. E che ciò avvenisse anche per 
mia “ispirazione” (altri ci mettevano la volontà!). Ma per questa volta basta questo che ho scritto: 
vedrò se ci saranno reazioni e di quale tipo. In altra occasione, se mi sarà data, racconterò come 
fondamentalmente concorsi a dar vita alla Libreria “Vita e Pensiero” all’interno del Policlinico 
“Gemelli” di Roma e a farvi sorgere anche l’Ufficio Stampa. 

Ma ho perso per strada, durante l’appassionato racconto, il mio amico VIGANO’ e non vi ha 
detto il motivo, credo proprio di non sbagliare a pensarlo, per il quale lui mi ha telefonato. Mi 
confessò che si sentivo molto solo: il 12 novembre scorso gli è morta la moglie, dopo 15 giorni di 
flebite diabetica, quasi fulmineamente. Si chiamava, notate bene, RENATA  CODOGNATO. E’ 
morta il giorno di SAN RENATO! A quel punto riuscii soltanto a sussurrargli “coraggio”. Ma, caro 
Riccardo, sappi che ti ricordo tanto e prego per te e tua moglie. Ciao! 
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Molto volentieri ospitiamo in questa rubrica il breve e simpatico scritto della collega Irene Berto. 

Chi cura queste pagine ringrazia di vero cuore Irene, correggendola soltanto nell’affermare che è 

“ancora dispensatore del suo sapere”. Cara Irene, come quell’antico saggio e filosofo “io so di 

non sapere nulla”. O quasi, almeno. Grazie dal tuo ex-capo, come tu mi definisci.  
 

Cari amici, ex colleghi, nuovi e collaboratori della redazione del “NOTIZIARIO”, mi 
sembra doveroso esprimere il mio grazie a tutti coloro che sono impegnati a portare avanti con 
sempre grande impegno questo piacevole "NOTIZIARIO", che oltre ad essere interessante ci fa 
sentire ancora vicini sia ai colleghi ancora in servizio attivo e anche nel ricordo di coloro con i quali 
abbiamo trascorso la nostra esperienza lavorativa in "Cattolica". Con nostalgica curiosità mi ritrovo 
a leggere subito “I colleghi ci scrivono” e talvolta mi piacerebbe sapere qualcosa in più di loro e 
soprattutto quando si tratta di colleghi con cui ho avuto un trascorso di lavoro. 

Grazie anche a tutti coloro che ci regalano delle pagine di informazione e cultura (un grazie 
particolare al dott. Malagò, mio ex-capo e attualmente ancora dispensatore del suo sapere) e al 
nostro Alovisi che ci allieta e ingolosisce con le sue squisite ricette. 

Ora leggendomi qualche mio ex collega si chiederà: ma Irene Berto cosa fa nella sua vita 
post lavoro? Ebbene, attualmente vivo per circa 6 mesi a Novate Milanese, e nel tempo libero mi 
dedico a un po' di volontariato per gli anziani, e gli altri 6 mesi vivo a Bosa in Sardegna, in una 
piccola città di mare suggestiva per la sua storia. 

Qui ho avuto la fortuna di avvicinarmi ad una nuova cultura molto curiosa e diversa da 
quella vissuta in "Continente", ricca di storia, tradizioni, semplicità, profumi e sapori che non 
conoscevo nel vissuto della vita lavorativa, quando tutto corre in un altro modo e soprattutto in una 
realtà diversa. 

Ogni esperienza di vita è oro e bisogna coglierla e ringraziare il Signore di poterla vivere. 
Ciao a tutti 

 Irene Berto 
 
 

UN INASPETTATO “REVIVAL” 
 

Mercoledì 16 maggio 2012: con mia moglie Giovanna esco da casa per “fare quattro passi”. 
Ma prima si entra nella Basilica dell’Apparizione della Madonna a Tirano che è a poco distante 
dalla nostra abitazione. Siamo in preghiera davanti alla bella statua lignea del Rinascimento 
lombardo scolpita dall’iconografo pavese Giovannangelo Del Maino nel 1519 quando, l’entrata un 
po’ rumorosa di numerosi pellegrini, ci distrae non poco. In qualità di collaboratore in Santuario mi 
avvicino a chi guida il gruppo: è un sacerdote che desidera celebrare la messa per i suoi. Chiedo da 
dove viene e nomina Ferriere, il paese più interno della chiusa Valle del Nure, a me ben noto per 
l’importante apporto dato, e che ancora dà, al personale ausiliario dell’Università Cattolica.  

Il parroco di Ferriere, don Giuseppe Calamari, celebra con la sua comunità di pellegrini-
turisti (andranno poi con il trenino rosso del Bernina da Tirano a Sankt Moritz): mia moglie ed io, 
alternativamente, accompagniamo con il racconto della miracolosa Apparizione della Vergine a 
Mario degli Omodei il 29 settembre 1504 e con la descrizione dei capolavori d’arte e di storia che si 
ammirano nel tempio: uno per tutti, il monumentale organo seicentesco di Giuseppe Bulgarini di 
Brescia e di Giovanni Battista Salmoiraghi di Legnano che occupa una intera navata.  

A fine messa, dopo aver recitato la devota preghiera alla Madonna di Tirano, vedo avanzare 
due figure a me conosciute: sono colleghe che, per anni, hanno ben operato al Servizio 
Mense/Collegi: Maria Maloberti e Rita Boeri.  

A questo punto il flusso di immagini degli eventi, delle memorie, comincia a correre e 
disegna fili a me già noti e nuove circostanze. Si sovrappongono le figure di Rosa Labati(1) e di 
Caterina Draghi(2); due personaggi minori nella storia dell’U.C., se si vuole, ma che hanno segnato, 
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con il loro credere nel valore e nell’importanza dell’Ateneo del Sacro Cuore, un’attività di servizio, 
una ricerca di nuove valide risorse umane (brutalmente, oggi si dice così! ma loro le chiamavano 
figliole) nella zona di Ferriere. Chi ha avuto la fortuna di conoscerle, sa di come hanno operato pro 

Università cattolica del Sacro Cuore, magari sacrificando il loro stesso personale interesse: certo 
una vocazione, nel senso più largo del termine. Ferriere, questo borgo montano che per secoli visse 
attorno alle proprie miniere di rame e di ferro, nella fiera comunità della Valle del Nure, orgogliosa 
di un’economia rurale federativa, suscita altri nomi, antichi e recenti tra i quali: Bonfiglio Labati, il 
portiere e custode con la moglie nella casa dell’abate di Sant’Ambrogio; Anna Sonlieti(3); Assunta 
Ferri(4), Rosella Scaglia, l’attuale  bionda cuoca della mensa. Oggi, davvero, l’improvviso, fortuito 
incontro è stato un dono di amicizia. Chissà come, mi richiama una massima di san Benedetto: 
Accogliere un ospite, è sempre ricevere la misericordia del Signore che visita, magari col tramite 
della Madonna di Tirano. 

Giuseppe Garbellini 
 
Note 
1. cfr. Notiziario 50/00,5,8;  54/01,13,19; 55/01,8[necrologio]. 
2.cfr. Notiziario  50/00,5,8; 72/06,6-7[lettera]; 73/06,10, 11-12[lettera]; 74/06,7[necrologio]; 75/06,9 -10 
(fot.) [memoria]. 
3. cfr. Notiziario 53/01,15; 54/01,13; 55/01,8. 
4. cfr. Notiziario 54/01,13,19; 55/01,8. 
 
 

INCONTRO DEI PENSIONATI PRESSO IL COLLEGIO MARIANUM 
 

L’Associazione Panighi ha programmato, d’intesa con don Giorgio Begni, un 
incontro del colleghi in pensione per mercoledì 26 settembre p.v. alle ore 10.30 
presso il Collegio Marianum in via San Vittore 18. 

Ulteriori informazioni potranno essere fornite telefonando alla sede 
dell’Associazione Panighi al numero 02/7234.2674 (ogni mercoledì dalle 10.30 alle 
12.00) 
 
 

LE RUBRICHE 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

ALLA FONTE DI SANTA CATERINA VALFURVA 
 

Alcuni mesi or sono rinvenni, sul banchetto di uno dei mercatini antiquari che si tengono, 
con cadenza diversa, anche nei piccoli centri della Valtellina, un interessante opuscolo. L’ex libris 
non lasciava alcun dubbio sulla sua provenienza: la Biblioteca del Monastero di San Giacomo in 
Pontida e confermava ancora una volta il detto: le biblioteche stanno ferme e i libri viaggiano. Mi 
lascio trascinare dal mio istinto di bibliofilo e lo acquisto per pochi euro. Sono ora in possesso di 
una pubblicazione, di veste modesta, che schedo nella libreria personale:  

La fonte minerale ferruginosa di Santa Caterina di Valfurva sopra Bormio / Note del 
dottore Felice Dell’Acqua.- Milano: tip. Fratelli Bietti & G. Minacca, 1881.- 55, [1] p.: ill., prosp.; 
18,5 cm.- Sulla c.d.cg. sup. un ex libris figurato: Biblioth Sci Iacobi Pontiden; ai lati delle righe per 
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la segnatura: Pontidae-Nomen / Italiae-Omen; al piede del dorso etichetta: *Biblioth Sci Iacobi 
Pontiden*; sul front. ms. a lapis: Sac. Isaia Secomandi.-  

Molti colleghi dell’U.C. milanese conoscono la Valfurva, San Nicolò, Santa Caterina, il 
gruppo del Gavia-Sobretta, quello dell’Ortles-Cevedale, il rifugio Branca, lo Zebrù e altre intriganti 
montagne dai nomi ben noti agli appassionati di alpinismo, di sci alpino e, perché no? anche per le 
tappe più impegnative del Giro d’Italia ciclistico. Mi sono ricordato di Luigi con la sua Sara, della 
poetessa Cecilia, della sportiva Ornella, del caro Silvano e delle loro famiglie, che a questi luoghi 
sono, o sono stati, affezionati ospiti o frequentatori.  

La scoperta di alcune località climatiche ed il loro lancio, ha portato oggi un diffuso 
benessere. Gli sport della neve ravvivano luoghi un tempo isolati nella stagione invernale: Santa 
Caterina è uno di questi. Ed è, oggi, relativamente agevole raggiungerla. 

Ma già agli inizi 
dell’800 il posto era 
decantato e frequentato, da 
chi cercava la salute, sia per 
le acque che per il fresco 
clima estivo. Qui si respirava 
aria di monti, il silenzio era 
rotto dalla musica dei 
torrenti, delle cascate che 
scendevano dai ghiacciai e 
dalle ripe scoscese degli alti 
monti. Il fiume principale è 
ancor oggi il Frodolfo, 
affluente di sinistra 
dell’Adda (Carlo Cattaneo lo 
chiama Fridolfo, nato dal 
monte Gavio) che vi scorre 
placido e tranquillo, ed è 
percorso per tutto il lungo da 
comoda strada, che sperasi 
vedere presto ridotta 
carreggiabile anche per 
piccoli calessi sino a S. 
Caterina, ove trovasi la 
fonte, per opera dei comuni 
che ne sono i proprietari. Il 
lato sinistro, per chi entra in 
valle, è ridotto... a prati e 
pascoli..., sparso di rustiche 
capanne conteste di grosse 
travi di legno...  
La costiera destra poi è coperta da fitte selve e foreste di betule, di pini, di sbierzi [abeti], di larici e 
di cembre... s’allarga la valle per dividersi in due braccia laterali, lasciando nel mezzo un bel 
piano triangolare alquanto spazioso, dal seno del quale sgorga la celebre fonte minerale, detta 
pure di Santa Caterina, dalla chiesuola di questo nome che vi sta poco discosta. Viene l’acqua 
raccolta in un grosso tronco di larice trapanato per lo lungo e piantato sopra la sorgente 
medesima, che... sgorga perenne da spilla infittavi(1). 

Forse la fonte era già nota nel 1698, ma il parroco del luogo don Baldassarre Bellotto, in un 
suo trattato, asserisce di averla scoperta nell’anno 1703. Già l’abate Antonio Stoppani nel suo Il Bel 
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Paese (1875) fa la presentazione dello Stabilimento di S. Caterina (costruito tra il 1834 e il 1837) e 
parla dei proprietari del suo tempo: Luigi ed Attilio Clementi. Nell’anno 1881, l’antica e rinomata 
Fonte di acqua ferruginosa, verrà premiata all’Esposizione Industriale Italiana di Milano.  

Tornando al nostro opuscolo, diciamo che l’autore è un medico chirurgo, che esercita a 
Milano in Via Cernaja; ha al suo attivo pubblicazioni varie di argomento igienico che vanno dal 
1867 al 1881 ed è incaricato della Direzione sanitaria dello Stabilimento di Santa Caterina durante 
l’apertura dal 15 giugno al 15 settembre.  

Nei capitoli secondo-quarto narra dello Stabilimento, dell’Acqua minerale, della Cura e delle 
Passeggiate.  

Quel che ci attrae particolarmente è il contenuto del primo capitolo: Il Viaggio (con una 
bella litografia in allegato pieghevole: Itinerario valtellinese per le Acque di S.ta Caterina). La 
pubblicazione è datata 1881 e perciò possiamo dedurre che le notizie sul percorso proposto siano di 
poco precedenti a quell’anno e che l’autore dichiara raccolte dalla Guida allaValtellina ed alle sue 

acque minerali pubblicata dal Club Alpino Italiano, sede di Sondrio (1873). 
Ma seguiamo questo “idròpote”, o bevitore d’acqua ottocentesco, che vuol “passare le 

acque” a Santa Caterina Valfurva partendo da Milano. 
Gli si offrono due vie possibili per recarsi a Colico: quella di Lecco (le Ferrovie Alta Italia, 

linea Milano-Monza-Lecco, dalla Stazione Centrale) o quella di Como (Milano-Camnago-Como, 
dalla Stazione Piazza Castello, Ferrovia Milano-Erba; oppure la ferrovia privata Milano-Saronno-
Fino-Como che raggiunge la riva del Lago di Como passando pel Borgo S. Agostino).  

Da Lecco e da Como prenderà il battello a vapore fino a Colico (almeno fino a quando si 

avrà il tronco ferroviario Lecco-Colico che fu promesso dal Governo alle provincie interessate
(2). 

A Colico è pronta la Diligenza postale Valtellinese (chi si prenota presso l’Agenzia delle 
Ferrovie Alta Italia di Milano, in via Silvio Pellico n. 5, è più sicuro di fruire dei migliori comodi 

del viaggio): in coupé per la tratta Colico-Bormio si chiedono £ 21,90; per £ 78,00 vien proposto un 
extra-poste a due cavalli per 4 persone. Già comunque si è in attesa della ferrovia governativa da 
Colico a Sondrio (entrerà in esercizio il 1° luglio 1894). A Morbegno (17 km) avviene il cambio dei 
cavalli; poi alla Cascina Guicciardi (altri 10 km); quindi aSondrio (15 km); a San Giacomo (13 km); 
si fa ancora cambio a Tirano (14 km: in quel tempo faceva 5600 abitanti) e a Bolladore (altri 20 
km). Sono più di 100 km di stradale e la quota s.l.m. va dai 200 m del Lago di Como ai 1225 m di 
Bormio. Qui si fa una breve sosta e una carrozza è pronta per fare le due ore di viaggio (13 km su 
una carrozzabile costruita nel triennio 1835-37) in Valfurva e portarci a Santa Caterina (m 1845: in 
realtà alla fonte sono 1734 m), la meta scopo salutare e igienico del viaggio. E il dottor Dell’Acqua 
ci informa che: Mentre si passa il ponte, che dalla destra porta a sinistra del Frodolfo, la campana 

dello Stabilimento Clementi dà il benvenuto agli arrivanti, che sono poi accolti con festeggiante 

sorriso dagli onesti e gentili proprietari. 
L’opuscolo segnala altre due possibili vie per raggiungere Santa Caterina: una dalla 

Valcamonica per il Passo dell’Aprica, raggiungendo, a Tresenda, lo stradale Colico-Bormio (di qui 
transitanoi bergamaschi e i bresciani); la seconda dal Ponte di Legno per la Val Gavia, giunge 
direttamente in Valfurva (questa è un percorso per soli alpinisti: occorrono volontà di ferro e gambe 

d’acciaio). 
Qualcuno di noi si domanderà come mai questi “idròpoti” si sobbarchino tanto impegnativo 

viaggio per una cura di acqua ferruginosa, che ha sì virtù medicinali (clorosi, anemia, cloro-anemia, 
affezioni degli organi digerenti, del sistema linfatico-ghiandolare, disturbi del fegato dell’utero, per 
persone deboli e convalescenti), ma che potrebbero fare a casa acquistando l’acqua ferruginosa di 
Santa Caterina presso la concessionaria per la vendita all’ingrosso delle specialità medicinali, dei 

prodotti chimici e delle acque minerali del bresciano Attilio Manzoni & C. di Via della Sala n.14 e 
16. 

Scopriamo così che le 2, 3 o anche 4 settimane di soggiorno e cura venivano utilizzate per 
escursioni al Ghiacciaio del Forno

(3), al Giogo dello Stelvio
(4), magari in carrozza da Bormio 
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superando le 4 cantoniere del Monte Stelvio e per passeggiate amene nei dintorni, dai romantici 
nomi (il Bosco dei Palpiti, il Ponte dei Sospiri). Sembra che non fosse meno importante il moderare 
gli effetti delle acque acidule-marziali-alcaline con eccellenti fiaschi di Valtellina. 

Concludendo il nostro excursus nell’opuscolo pensiamo che questi “idròpoti ”, i bevitori 
d’acqua di Santa Caterina, possono essere considerati gli antesignani del turismo alpino in 
Valtellina; quel turismo di fine Ottocento che spesso diventava esperienza di vita. E il viaggio era 
segno di avventura, di scoperta, era vita vissuta. Peccato che potesse permetterselo solo un certo 
ceto! 

 Giuseppe Garbellini 
 
Note: 
1. Così in Topografia statistico-medica della Provincia di Sondrio in Valtellina. Milano: 

presso la Società degli Editori Annali Universitari delle Scienze e dell’Industria nella Galleria 
Decristoforis, 1834, p.109-110. 

2. La tratta Lecco-Bellano-Colico entrerà in funzione il 1° luglio 1892 e la Colico-Sondrio il 
16 giugno 1885. Dal 15 ottobre 1902 la cosidetta Ferrovia della Valtellina sarà la prima in Italia e 
nel mondo ad impiegare la corrente alternativa trifase ad alta tensione per la trazione dei treni. 

3. Il Ghiacciaio dei Forni è il più esteso ghiacciaio del Gruppo del Cevedale: s’abbassa verso 
la Valle del Frodolfo tra il Pizzo Tresèro e il Palon de la Mare; è posto a breve distanza da Santa 
Caterina Valfurva e, fino al 2002, è stato oggetto di studi approfonditi sull’entità dell’ablazione 
glaciale. 

4. La strada che valica il Giogo dello Stelvio a 2760 m di quota, venne progettata nel 1818 
dall’ingegnere bresciano Carlo Donegani (1775-1845) su ordine dell’imperatore d’Austria 
Francesco Giuseppeche voleva la via più breve tra la Val Venosta e la Valtellina: iniziata il 23 aprile 
1820 e ultimata nel 1825, l’ardita opera di ingegneria consolidava l’autorità degli Asburgo nel 
Lombardo-Veneto, avvicinando Vienna a Milano. Una diligenza a cavalli faceva servizio 
giornaliero, durante l’estate, tra Bormio e Prato Stelvio, paese sul versante tirolese. L’ultimo 
postiglione dello Stelvio fu il bormino Bernardo Confortola, che fece l’ultima corsa il 24 maggio 
1915 allo scoppio della Prima Guerra Mondiale. 
 
 
 

SAN BONAVENTURA DA BAGNOREGIO, IL DOCTOR SERAPHICUS 

Morì  a Lione 737 anni fa a soli 53 anni 
 

Lo spunto per questo scritto mi viene dal fatto che, ripercorrendo gli anni trascorsi 
nell’Università Cattolica dal 1948 al 1988, mi è tornato in mente quando ancora giovinetto entrai a 
far parte della “grande famiglia” dell’Ateneo di Padre Gemelli. Nella mia prima visita  attraverso gli 
ambulacri, dove si svolgeva di fatto quasi tutta l’attività accademica, mi colpirono le numerose aule 
intestate a nomi famosi, quali Pio XI, San  Tommaso, Sant’Agostino, Alessandro Manzoni, 
Benedetto XV e San Bonaventura. Ora, a distanza di anni, mi si è presentata l’opportunità di leggere 
la biografia di San Bonaventura, per mezzo della quale ho potuto capire i collegamenti con le scelte 
di tali nomi, visto che il fondatore Agostino Gemelli faceva parte dell’Ordine dei Frati Minori 
Francescani, ospitato nel Convento di via Maroncelli, a Milano, annesso alla chiesa e oratorio di 
Sant’Antonio, da me frequentato insieme ad altri già deceduti, ai quali va il mio ricordo. 

San Bonaventura da Bagnoregio (1271-1274), era un contemplativo, un mistico, ma nello 
stesso tempo un uomo d’azione, capace di governare con sorprendente pragmatismo l’ordine 
francescano dei frati minori. Formatosi nel solco dell’insegnamento di San Francesco, Bonaventura 
riprese e ampliò considerevolmente la portata del messaggio “rivoluzionario” elaborato da 
Francesco d’Assisi. Infatti. Oltre ad adoperarsi per una sorta di rifondazione dell’Ordine, egli si 
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dedicò con grande energia e assiduità alla speculazione filosofica. Il frutto delle sue riflessioni è 
conservato in trattati importanti che, aldilà degli specifici meriti religiosi, ne fanno uno dei massimi 
pensatori del Medioevo. 

Bonaventura era nato nel 1217 a Civita di Bagnoregio (nei pressi di Bolsena, borgo viterbese 
fondato dagli Etruschi circa 2500 anni orsono) da un medico di probabili origini nobili e da una 
donna devota di san Francesco. Giovanissimo studiò nel locale Convento dei Frati Minori e quindi 
venne subito inserito in un itinerario francescano. Solo dopo aver conosciuto a Parigi l’inglese 
Alessandro di Hales, titolare di cattedra della Facoltà di Teologia, il giovane di Bagnoregio decise di 
farsi minorita e, conseguito il grado di Magister Artium  (maestro delle arti) entrò nell’Ordine di 
San Francesco. Dell’infanzia di Bonaventura si conosce pochissimo. Uno dei fatti più salienti – da 
lui stesso raccontato – fu la guarigione da una grave malattia che lo aveva colpito. A salvarlo 
accorse Francesco d’Assisi, che avrebbe poi esclamato: “Oh! Bona ventura!”, ispirando così la 
scelta di un nuovo nome per il giovane.  

Nel 1257 l’Ordine francescano aveva raggiunto dimensioni e importanza da lasciare 
stupefatti: più di mille conventi sparsi in tutta Europa, divisi in ben 32 Provincie. Non era stato 
soltanto il fascino personale del fondatore a determinare un così rapido successo: l’Ordine infatti era 
riuscito a coniugare l’istanza di rinnovamento, che veniva dai movimenti ereticali popolari, con 
l’obbedienza alle autorità ecclesiastiche. Anche nel francescanesimo comunque infuriavano 
polemiche e proprio in questa tempestosa crisi istituzionale Bonaventura venne eletto all’unanimità 
Ministro Generale. In questo incarico dall’inizio fu impegnato in numerosi viaggi per l’Europa e nei 
diversi continenti. Egli nel 1257 incontrò a Roma il Pontefice Alessandro IV, che in seguito 
dichiarò di essere rimasto molto colpito dalla personalità del successore di Francesco. 

Gli anni successivi videro ancora il pensatore di Bagnoregio alle prese con turbolenze nel 
campo ecclesiastico. Il Papa Gregorio X lo nominò Cardinale Vescovo di Albano e lo volle presso 
di sé nella Curia Pontificia: era il 1273. Prima di lui nessun francescano era stato insignito della 
porpora cardinalizia ed egli fu quindi indotto ad accettare, anche se anni prima aveva declinato la 
nomina ad Arcivescovo di York, per non tradire l’Ordine. 

Raggiunto il Papa, che l’aveva voluto presso di sé, ricevette subito l’incarico di contribuire 
alla preparazione del II Concilio di Lione, nel ruolo di Vicario del Pontefice “Legatus a latere”. Il 15 
luglio 1274, in seguito ad una improvvisa malattia, morì a Lione a 53 anni e il Papa stesso volle 
commemorarlo. Sisto IV diede l’avvio alla canonizzazione avvenuta nel 1482, mentre un secolo 
dopo il Papa Sisto V proclamò san Bonaventura “DOCTOR SERAPHICUS”. 

  Carlo Grugni 
 
 

LA  STORIA DELLA RIFORMA DEL LAVORO DI OGGI 
 

In questi giorni il Governo decide sull’art. 18 dello Statuto dei lavoratori ( nato il 20 maggio 
1970 ) e siamo anche in un contesto di crisi economica. Cosa significa questo? È necessaria una 
breve analisi storico – culturale sul significato della creazione di un patto tra lavoratori – Stato – 
imprese, che dagli anni Settanta del secolo scorso ad oggi ci appartiene. 

Lo statuto dei lavoratori è stato concepito in un’epoca ancora caratterizzata da larga 
disponibilità di energie e di materie prime a bassi costi, e dominata dalla convinzione dell’esistenza 
di larghi margini di espansione del sistema produttivo. Il pluralismo conflittuale può funzionare solo 
in presenza di tassi elevati di sviluppo economico, perché solo allora l’organizzazione sindacale dei 
lavoratori può sostenere la politica di rivendicazionismo appropriativo senza limiti che negli Stati 
Uniti d’America, il paese del pluralismo competitivo per eccellenza, è indicata con lo slogan di 
Samuel Gompers: “ We want more, more and more”( vogliamo di più, e ancora di più ). 

È tramontata l’idea, di origine giusnaturalistica, che l’interesse generale sia la risultante 
spontanea delle posizioni di equilibrio raggiunte dalla negoziazione degli interessi particolari dei 
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gruppi organizzati. Il potere politico ha deciso di ritornare alla programmazione come metodo di 
governo pubblico dell’economia, e a questa decisione fa riscontro, da parte delle centrali sindacali, 
l’abbandono della conflittualità, non coordinata da un piano razionale, praticata nei rapporti col 
governo, nota col nome di “scioperi per le riforme”. 

Il metodo della programmazione economica è una via obbligata per tentare di riparare a 
quella “sorta di deficit di legittimazione” in cui cade il sistema politico quando la disoccupazione 
supera una certa soglia, al di là della quale il diritto al posto di lavoro non è più assicurato. 

Il piano si propone come criterio di mediazione dei conflitti sociali, come base di formazione 
di un “consenso attorno ad una risposta univoca all’insieme dei conflitti”. Esso interpreta il bene 
comune e lo traduce in obiettivi definiti da grandezze quantitative, impartendo così alla 
contrattazione collettiva un quadro di compatibilità oggettivamente verificabile. 

Questa nuova concezione si avvicina alle linee di un’evoluzione del modello pluralista 
osservabile più o meno chiaramente in molti Paesi del mondo occidentale, che viene designata col 
nome di “corporativismo liberale” o “neocorporativismo”. Conflitto e collaborazione sociale sono 
tipi ideali tra i quali nella realtà esiste un “continuum”: l’evoluzione in atto tende a integrare nel 
sistema un grado più elevato di cooperazione nella forma di negoziazioni più aperte a una logica di 
mediazione che a una logica antagonistica. Essa è riconoscibile soprattutto per tre caratteristiche: 

a) minore protagonismo dello Stato nella sfera sociale, in termini sia di minore 
partecipazione diretta alle attività economiche, sia di riduzione delle prestazioni di 
welfare state, sia di attenuazione dei vincoli legati all’autonomia dei gruppi;  

b) cooperazione, tendenzialmente istituzionalizzata, dei grandi gruppi di interesse tra di 
loro e con le autorità pubbliche per la formazione e la gestione della politica economica 
in relazione a obiettivi settoriali, quali la riduzione del costo del lavoro, la riduzione del 
deficit degli istituti di sicurezza sociale, la mobilità del lavoro ecc…, coordinati con gli 
obiettivi globali prefissati dal potere politico; 

c) moderazione, da parte dei sindacati, delle rivendicazioni contrattuali su interessi a breve 
termine a vantaggio di interessi a medio o lungo termine comuni alla controparte e 
funzionali all’interesse generale. 

Da ciò ne consegue che: 

a) da qualche tempo il potere politico non nasconde il proposito di alleggerire l’area delle 
partecipazioni statali e di selezionare con maggior rigore le prestazioni assistenziali; gli interventi, 
legislativi che hanno dato corpo a documenti che esprimono la realtà attuale come: “diritto del 
lavoro nell’emergenza” ammettono la possibilità di deroghe a disposizioni imperative di leggi 
precedenti, sulla base di accordi tra le parti sociali finalizzati a esigenze di salvaguardia 
dell’occupazione o di maggiore flessibilità della forza lavoro; 

b) alcune leggi, e specialmente la legge n. 675 del 1977 sulla riconversione industriale, 
prevedono la partecipazione dei gruppi di interesse alla formazione delle decisioni inerenti a 
determinate politiche settoriali, ma non di tutti, bensì soltanto di quelli di importanza nazionale 
rappresentati nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro ( CNEL); 

c) oltre all’accordo interconfederale del gennaio 1977 sul contenimento del costo del lavoro, 
che ha promosso la deindicizzazione delle indennità di anzianità e l’abolizione di sette festività 
infrasettimanali, vanno menzionati, come esempi di cooperazione in vista di obiettivi a medio 
termine di interesse comune, i recenti accordi aziendali, stipulati in alcune grandi o medie imprese, 
che hanno legato gli incrementi salariali alla produttività. 

Quanto scritto riflette il “senso” della odierna faticosa riforma dell’art. 18. 
Dobbiamo comunque, raccogliere la lezione di Maritain, il quale aveva compreso che il 

destino della civiltà occidentale dipende dalla capacità delle due culture, la cultura umanistica e la 
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cultura industriale fondata sull’innovazione tecnologica, di integrarsi reciprocamente in un nuovo 
“umanesimo economico”. A ciò si dovrebbe tendere, pena una forte tensione sociale. 
 
 Giuseppe Strazzi 
 
 
 

IL VINO DI MILANO 
 

Quando fu creata la provincia di Lodi, Milano dettò una “conditio sine qua non” affinché 
una piccola porzione di quel territorio rimanesse in provincia di Milano, un’enclave, una minuscola 
collina con una cittadina ai suoi piedi che però garantisse l’unico vino DOC della provincia di 
Milano. Questo luogo è San Colombano al Lambro, nato attorno ad un oratorio di proprietà del ben 
più conosciuto monastero di Bobbio, negli anni ha sviluppato una vocazione vitivinicola che si 
sviluppa sulle basse colline che caratterizzano questa zona la cui altezza massima raggiunge a 
malapena i 144 metri s.l.m. 

Famosa per avere dato i natali a Don Carlo Gnocchi indimenticato cappellano alpino e 
fondatore della Pro Juventute che aveva lo scopo di raccogliere curare e proteggere i piccoli 
mutilatini, gli orfani, vittime innocenti della grande guerra, e poi i bimbi poliomielitici. Ma non 
sono io, e non ora, in grado di raccontare la vita di questo grande sacerdote. Io più prosaicamente vi 
racconterò di questa strana situazione per cui anche Milano può vantare un vino DOC e in questo 
caso pure Lodi. Infatti il San Colombano DOC comprende anche altre realtà della zona, come i 
comuni di Miradolo Terme e Monteleone in provincia di Pavia, Graffignana e Sant’Angelo 
Lodigiano in provincia di Lodi e ovviamente San Colombano in provincia di Milano. Le cantine di 
qualità sono 5, almeno quelle indicate dalla guida dei sommelier dell’AIS, anche se le aziende che 
aderiscono al Consorzio sono ben più numerose e producono vini bianchi e rossi. Si coltivano uve a 
bacca rossa tipiche del vicino Oltrepo’: quindi croatina, barbera, uva rara, ma anche merlot, 
cabernet, franc e sauvignon e a bacca bianca come cortese, trebbiano e chardonnay. Da questi 
uvaggi si ottengono vini fermi, mossi e anche spumantizzati. Affrontando il San Colombano al 
Lambro DOC rosso, che è quello più conosciuto, per una analisi sensoriale, questo si presenta di un 
colore rosso rubino piuttosto vivace, tendente ovviamente ad assumere note di granato con il 
procedere dell'invecchiamento. Come molti vini lombardi, anche questo al naso si presenta vinoso, 
intenso, persistente, sentori di frutta: piccoli frutti rossi, marasca in particolare. In bocca il San 
Colombano Rosso è asciutto, corposo e sapido, oltre che allietato da un suggestivo retrogusto di 
mandorla dolce. Lo si può abbinare agli antipasti di salumi tipici, ma soprattutto alle minestre locali, 
a formaggi erborinati come il gorgonzola, piuttosto che a secondi piatti a base di carni rosse bianchi: 
arrosti, stufati o brasati che siano. Come gradazione alcolica, questo vino arriva ad un massimo di 
11 gradi, che diventano 12,5 nella versione Riserva. A seconda se ci si accontenti del Classico, 
Frizzante o, appunto, Riserva, la temperatura ideale alla quale servire quest'ottimo vino è compresa 
tra i 16 e 20 gradi centigradi.  

Ecco quindi il vino targato MI, Milano, l’unico con le sue peculiarità, forse un poco 
particolare ma che certamente trova una sua dignitosa collocazione nel panorama vinicolo 
nazionale. P.S. a San Colombano al Lambro è nato pure Gianluca Grignani cantante, il quale anche 
lui, per la sua parte, ha dato lustro al paese natio. Vi saluto, brava gente.  

Sempre per bontà vostra. 
 
 GIU.BA. 
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LA LEGGENDA DEL PETTIROSSO 
 

In una giornata di inverno freddo e gelido, si presentò d’improvviso sul balcone di casa un 
pettirosso intirizzito dal freddo che reclamava qualche briciola; il pettirosso è un insettivoro e 
dovrebbe svernare nei luoghi caldi dell’Africa dove trova il suo nutrimento. Perché invece non lo 
fa? Lo scienziato naturalista C. Darwin, nel suo trattato sull’origine della specie, sintetizza in questo 
modo l’evoluzionismo e la capacità di adattamento: poiché gli organismi vegetali ed animali si 
moltiplicano con un tasso di incremento superiore a quello delle risorse – soprattutto alimentari – 
dei luoghi abitati, si scatena ovunque una aspra “lotta per la sopravvivenza”, in particolare fra 
individui della stessa specie. Poiché tali individui non sono mai identici ai genitori e tra di loro, ma 
si presentano casualmente e fin dalla nascita delle “piccole differenze individuali”; alcuni di essi 
possono trovarsi avvantaggiati nella lotta per la sopravvivenza. Poiché tale vantaggio, pur lieve, 
consente loro di vivere più a lungo, essi proliferano un maggior numero di volte producendo un 
maggior numero di discendenti; e poiché la variazione che li ha resi dominanti è per sua stessa 
natura ereditaria, diffondono “l’anomalia” che li caratterizza fino a sostituire tutti gli individui non 
modificati della stessa specie. 

L’esempio delle giraffe con il primitivo collo corto e l’attuale collo lungo, mentre non c’è 
traccia di individui dal collo di lunghezza intermedia: Darwin spiega teoricamente che queste giraffe 
dal collo corto erano in via di estinzione quando nacque un piccolo “mostro” dal collo lungo il quale 
potè sopravvivere (potendo brucare le foglie degli alberi) e generare altri individui “mostruosi” che 
si diffusero perché erano notevolmente avvantaggiati nella lotta per la sopravvivenza. Per lo 
scienziato biologo l’ambiente agisce anche su individui singoli, selezionando anomalie preesistenti. 
È il caso delle diversità di nutrimento dei fringuelli dei vari atolli studiati da Darwin quali insetti, 
bacche o semi.  

Ma se la mente si interroga critica sulla teoria scientifica, fredda e distaccata, il cuore e lo 
spirito si riempiono di gioia commossa nel ripetersi la leggenda del pettirosso:  

Gesù Cristo è crocifisso; un uccellino grigio ed inquieto osserva la scena che uomini bruti e 
disumani hanno preparato. Dalla corona di spine che cinge il capo dell’uomo sofferente ne sporge 
una più grossa che gli trafigge la fronte procurando una fuoruscita copiosa di sangue: il piccolo 
volatile, impietosito, tenta di spezzare quella spina che è ancor più dolorosa delle altre, e ci riesce 
dopo vari tentativi, bagnandosi il petto col Sangue depositato, ottenendo un bel colore vermiglio che 
gli rimarrà miracolosamente indelebile. È tempo di svernare, per raggiungere luoghi più propizi alla 
sopravvivenza, ma l’uomo sulla croce è così sofferente che l’uccelletto dimentica di allontanarsi da 
Lui. L’uomo muore, viene posto nel sepolcro; il pettirosso aspetta per tre giorni, sente che lo 
rivedrà; e infatti lo rivede, ma per pochissimo tempo. Da allora, il pettirosso dimentica di svernare, 
visita case e colline, monti e valli alla continua ricerca di quell’Uomo che moriva e risorgeva per la 
Redenzione del genere umano. 
 
 Gustavo Mario Sorrento 
 
 

ALBUM DI RICORDI 
 

Tempo fa Angela Sironi, a lungo responsabile dell’Ufficio Schedatura (oggi Ufficio Qualità) 
della Biblioteca, ha messo gentilmente a disposizione del Notiziario alcune fotografie riguardanti i 
suoi primi anni di lavoro in Università (1961-1964). 

Siamo ora lieti di pubblicare questi scatti storici che sicuramente, oltre a costituire vere e 
proprie fonti per la storia dell’Università e della Biblioteca, in particolare attraverso il suo personale 
tecnico-amministrativo, non mancheranno – ne siamo certi – di rievocare in molti di noi tanti bei 
ricordi di un passato ancora recente, parte integrante del patrimonio dell’Università. 
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Invitiamo tutti i colleghi ad inviarci i loro commenti su quella che potrebbe diventare una 
nuova rubrica del Notiziario. 

Ringraziamo dunque Angela Sironi che ci ha dato questa opportunità e inoltre tutti coloro 
che ci hanno aiutato ad individuare le persone ritratte.  

    Angela Contessi   

Foto n. 1 

Titolo: 
Catalogatori e schedatori in un chiostro dell’Università (ca. 1960) 

Didascalia: 
Da sinistra, in piedi: Nino Toja, Luigi Perna, Jartzef, Luigi Pantoni, Giovanni Sauer; da sinistra, 
sedute: Angela Sironi, [catalogatrice non identificata], Giovanna Anania, Ida Gandolfi, [schedatrice 
non identificata]. 

Foto n. 2 

Titolo: 
Angela Sironi sul terrazzo dell’Istituto di storia economica e sociale dell’Università (marzo 1961) 

Didascalia: 
Sul retro della foto Angela ha scritto: “I tetti mi sono di contorno.” 

 Foto n. 3 

Titolo: 
Gita a Macugnaga del personale della Biblioteca (1961) 

Didascalia: 
Da destra: Pier Angelo Giannelli, Giancarlo Caronni, Giuliano Coppini (in secondo piano), Irene 
Cattoni, Angela Sironi, Luisella Casirago, Enza Sgarra Caronni. 

Foto n. 4  

Titolo: 
Gita a Roma del personale della Biblioteca, Piazza San Pietro (aprile 1962) 

Didascalia:  
Da sinistra: Gianmarino Della Noce, Angela Sironi, sig. Centurelli, Paola Galli, Pier Angelo 
Giannelli, Maria Rita Vitaliano Vigorelli, Antonio Vigorelli. 

Foto n. 5 

Titolo: 
Gita a Roma del personale della Biblioteca (aprile 1962) 

Didascalia: 
Da sinistra, seduti: Giovanna Bandera, Luisella Casirago, Paola Galli, Angela Sironi, Giuliano 
Coppini; in piedi: Pier Angelo Giannelli. 

Foto n. 6 

Titolo: 
Gita a Roma del personale della Biblioteca, Lido di Roma (aprile 1962) 

Didascalia: 
Da sinistra: Carlo Maggi, Angela Sironi, Maria Rita Vitaliano Vigorelli, Antonio Vigorelli. 

Foto n. 7 

Titolo: 
Ufficio Acquisti della Biblioteca (1964) 
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Didascalie: 
Da sinistra, seduti: Melania Ponticelli, Gianmarino Della Noce; da sinistra, in piedi: Mariella 
Francese, Rino Campelli, Angela Sironi, Giovanni Marzorati, Luigi Sellerio. 

Foto n. 8 

Titolo:  
Paola Galli a Saronno (ca. 1964) 
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IN CUCINA 
 
 

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 
 

SARDE ALLA LIGURE 
 

Per 4 o 5 persone: 
 
Ingredienti: 
Otto etti di sarde;    
Un pizzico di origano; 
Una manciatina di funghi secchi; 
Un cucchiaio di parmigiano grattugiato;  
Tre uova; 
Poca farina, pan grattato, olio, sale.  
Uno spicchio di aglio; 
 
Procedimento: 
Pulire le sarde aprendole a metà e diliscarle, lavarle bene e asciugarle (per fare prima fatele pulire 
dal pescivendolo). Ammollare i funghi in acqua tiepida, scolarli, tritarli finissimi e farli cuocere con 
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poco olio e un pizzico di sale. Versarli in una terrina, mescolarvi un po’ di pangrattato, il 
parmigiano, l’aglio tritato, l’origano, un uovo e un pizzico di sale. Distribuire il composto sulle 
sarde, richiuderle e passarle nella farina, nelle rimanenti uova sbattute e nel pangrattato. Friggerle in 
abbondante olio, scolarle ben dorate e croccanti e servirle calde. Accompagnare con Coronato o 
Verdicchio di Jesi o Capri bianco. 
 
 

PALOMBO IN BIANCO 
 
Per 4 persone: 
 
Ingredienti: 
Quattro fette di palombo;  
Due cetriolini sott’aceto; 
Due limoni;  
Due cipolline sott’aceto;  
Un mazzetto di prezzemolo;     
Una carota, un gambo di sedano;  
Uno spicchio di aglio;        
Olio, sale, pepe in grani.   
Qualche filetto di acciuga; 
 
Procedimento: 
Cuocere le fette di pesce in acqua salata e aromatizzata con mezzo limone, due rametti di 
prezzemolo, la carota, il sedano e qualche grano di pepe. Scolare, privarle della pellicina e metterle 
su un piatto di portata. Tritare un po’ di prezzemolo con l’aglio, le acciughe e i sottaceti; unire 
mezzo bicchiere di olio e il succo di mezzo limone, mescolare bene e versare la salsetta sul pesce; 
guarnire con spicchi di limone. 
Accompagnare con Orvieto o San Severo.  
 
 

INSALATA  DI  CANNELLINI 
 
Per 4 persone: 
 
Ingredienti: 
Due tazze di fagioli cannellini freschi sgranati;      
Mezzo bicchiere di olio; 
Una manciata di olive nere;  
Il succo di mezzo limone;  
Due uova sode;      
Sale, pepe; 
Quattro fette di pancetta affumicata; 
 
Procedimento 
 
In una pentola coprire i fagioli con abbondante acqua fredda e portarli a lentissima ebollizione. Farli 
cuocere per circa un’ora e mezza (salarli a metà cottura), scolarli e lasciarli raffreddare. Versarli in 
una insalatiera sul fondo della quale si sarà messa la pancetta precedentemente arrostita e 
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sbriciolata. Aggiungere le olive snocciolate e gli albumi delle uova tagliati a pezzettini. Condire con 
sale, limone, olio e spolverizzare la superficie dell’insalata con i tuorli passati al setaccio. 
 
 

UNO SPUNTINO ESTIVO 
 

SEDANINI CON SPUMA 
 
Per 4 persone: 
 
Ingredienti: 
120 grammi di gorgonzola;       
1 cucchiaino di brandy;   
8 gambi di sedano;     
200 grammi di ciliegie; 
50 grammi di mascarpone;    
Sale, pepe 
 
Procedimento: 
 
Pulite accuratamente il sedano eliminando gli eventuali filamenti e conservando solo le parti più 
tenere. Tagliatele a tocchetti di circa 7-8 cm. Ponete il gorgonzola e il mascarpone in una ciotola 
con il brandy, un pizzico di sale e pepe e amalgamate bene il tutto. Riempite il composto con le 
barchette di sedano,disponete sul piatto di portata, guarnite con le ciliegie e tenete in fresco, prima 
di servire. 
 

Fruitori, anche se non intenditori ed esperti, delle ricette del collega  ALBERTO ALOVISI 
seguiamolo ora nei consigli che ci suggerisce. Infatti ALBERTO non soltanto si premura di 

fornirci una ricetta per “uno spuntino estivo”, ma ci dà pure delle informazioni sul principale 

ingrediente di essa. Leggiamo con attenzione quello che ALBERTO ci scrive in proposito. 

 
 

 
INFORMAZIONI NUTRIZIONALI SUL GORGONZOLA 

 
 
 Il formaggio “gorgonzola” è un erborinato molle, a pasta cruda, lavorato solo con latte 
della zona DOC. Occorre circa un quintale di latte per ottenere una forma, il cui peso, una volta 
matura, è di circa 12 kg. Il gorgonzola ha un alto contenuto minerale e vitaminico (Vitamine A, B1, 
B2, B6, B12, PP). E’ inoltre caratterizzato da un’ottima digeribilità, da mettere in collegamento con 
l’importante azione proteica svolta dalle muffe del genere penicillium  durante il processo di 
maturazione del formaggio. 
 

Dopo aver lette queste “informazioni” mia moglie mi ha rivolto uno sguardo compiaciuto e 

soddisfatto e mi ha detto due cose belle: “Questo tuo amico è intelligente, vorrei conoscerlo”. Poi, 

per tranquillizzarmi, ha aggiunto: “Ora ho capito bene il motivo per cui, quando mangio del 

gorgonzola, mi sento così bene”. Lo credereste? Il giorno successivo ho fatto scorta abbondante di 

gorgonzola. Se starà bene mia moglie, meglio starò pure io. Speriamo mi vada bene!  
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AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 

 
NASCITE 

Sede di Milano 

21/03/2012 Michele, figlio di Francesca FINOTELLO 
22/03/2012 Carolina, figlia di Richard CHALHOUB 
27/04/2012 Clara Anna, figlia di Maria Grazia TURRINI 
28/04/2012 Maria, figlia di Francesco NEGRI 
30/05/2012 Lorenzo, figlio di Giulia BELTRAME 
29/06/2012 Alessandro, figlio di Anna GIANPAOLO 
02/07/2012 Filippo, figlio di Elena ZORZELLA 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 

MAR.  2012 il papà di Siro COLOMBO 
APR. 2012 il papà di Tiziana BALDON 
MAG. 2012 il papà di Ivo MUSAJO SOMMA DI GALESANO 
 la mamma di Roberto RIVA 
 la mamma di Claudio PRINA 
 il papà di Marisa MAFFI 
GIU. 2012 il papà di Roberto TURAZZA 
LUG. 2012 il papà di Luigi SANTAMBROGIO 
 Il fratello di Paolo CANANI 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 96/2012) 

uscirà nel prossimo mese di ottobre 2012. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 24 settembre 2012 
per l’inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 

pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 

Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 

entro il 17 settembre 2012. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con posta elettronica) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
• * * * * * * * * * * * * * * * 
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Alberto ALOVISI, Giuliano BALESTRERO, Daniela BIANCATO, Simone DELU’, Giuseppe GARBELLINI, 
Carlo GRUGNI, mons. Sergio LANZA, Franco MALAGÒ, Donatella MORESCO, Renato PAGANI, Agostino 
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Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO. 
 
Stampa: 

Centro Stampa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA' FRA IL PERSONALE 
DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA 

  
Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 
 

Comunicazione dell’Associazione Panighi ai Pensionati 
 

Caro collega, 
consapevoli dell'importanza per noi pensionati di avere tempestivamente le informazioni relative alle 

attività dell'associazione e alla nostra università, ti saremo grati, se ti é possibile e se lo desideri, se ci 

comunicassi il tuo indirizzo di posta elettronica e il numero di cellulare, anche utilizzando questo modulo 

da ritagliare e rispedire all'Associazione Piero Panighi - Largo Gemelli, 1 - 20123 Milano. 
 
Cognome______________________________Nome_____________________________________ 

Via ______________________________________________ N.______ Cod. postale_________   

Città____________________ N. Telefono_____________ Cellulare_________________ 

e-mail__________________________ 

 
Grati per l'attenzione ti auguriamo la salute e tanta serenità. 
Cordialmente 
 
Il consiglio direttivo dell’Associazione Piero Panighi 

 




